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L'aquilone


C'era una volta un aquilone di carta. Era legato ad un filo sottile e si librava nell'aria, come danzando, pilotato dolcemente dalle mani esperte di un bambino.


L'aquilone gioiva nel vederlo sorridere mentre lui danzava, ma un giorno sentì il desiderio di andare più in alto, di volare da solo, e si accorse che quel filo, quel filo sottile glielo impediva.


D'un tratto quell'esile filo che era stato l'unione col suo creatore divenne per lui come una catena opprimente. L'aquilone cominciò a dimenarsi, a dare strattoni, ad imprecare contro quel piccolo uomo che lo teneva prigioniero. Tanto si agitò che ad un certo punto il filo si spezzò.


L'aquilone cominciò a volare da solo, finalmente libero, felice di danzare nel vento senza catene.


Il piccolo uomo lo chiamava, supplicandolo di non andare troppo in alto, ma egli, ormai libero, non ascoltava le sue parole.


Improvvisamente il vento divenne più forte e cominciò a sbatterlo da ogni parte, a trascinarlo in una folle corsa.


Avrebbe voluto rallentare, fermarsi per un attimo, ma non poteva.


Il vento lo feriva con le sue raffiche mortali, lo mandava a sbattere contro le cime degli alberi e non poteva scansarle. I rami aguzzi gli strappavano brandelli di carta, mettevano a dura prova il suo esile scheletro.


L'aquilone cominciò ad aver paura, a pensare che presto il suo volo sarebbe finito per sempre. 


Guardò giù e, sotto di sé, vide il bambino che correva affannosamente, cercando di non perderlo di vista.


Provò nostalgia per quel viso sorridente, ma il vento non gli dava tregua, sembrava divertirsi a tormentarlo.


All'improvviso il vento cominciò a scemare e l'aquilone pensò che presto si sarebbe finalmente fermato. Guardò diritto davanti a sé e vide una grossa pozzanghera che sì faceva sempre più vicina.


Provò un brivido di terrore, ma non poteva cambiare strada. L'acqua lo accolse in un abbraccio mortale e sentì la carta rammollirsi, disfarsi lentamente.


È la fine, - pensò - ma poi, improvvisamente... 
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La Libertà


E Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».


Dio creò l'uomo a sua immagine;�a immagine di Dio lo creò;�maschio e femmina li creò. (Genesi 1,26-28)


Dio ha creato l'uomo a sua immagine, cioè dotato di ragione e volontà. In questa maniera gli ha conferito la dignità di persona.


Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.


Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: “Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti”. (Genesi 2,15-17)


Come persona l'uomo è dotato dell'iniziativa e della padronanza dei suoi atti: Dio lo ha creato libero. Proprio perché è libero può dirgli “protrai... non devi...”. È in forza della libertà che l'uomo è responsabile degli atti che compie volontariamente. Se l'uomo non fosse libero, non avrebbe nessuna responsabilità di quanto fa. Non sarebbe persona.


Ma perché Dio ha dato all'uomo la libertà? Dio ha dato all'uomo la libertà in maniera che l'uomo lo ami liberamente, e in maniera che liberamente compia il bene.


Dio avrebbe potuto creare l'uomo non libero, cioè obbligato a fare il bene (e si sarebbe evitato tanti problemi...), ma ha invece deciso di crearlo con la libertà, con il grosso rischio che scegliesse il male invece del bene.


La libertà significa quindi la possibilità di scegliere tra il bene e il male, ma non si può dire che la libertà è il diritto di scegliere il male.


A una persona con un coltello in mano non si può dire: “Sei libero di uccidermi”; bisogna dirgli: “Sei una persona libera, ma usa bene la tua libertà: deponi il coltello”.


Un genitore non dice a un bambino: “Sei libero, vai a scuola o rimani a casa, fai come vuoi”; gli dice: “Vai a scuola, è necessario per la tua crescita”.


Non si è liberi se in inverno si esige la libertà di scegliere tra un vestito leggero e un vestito pesante; si è liberi se si sa scegliere il più bello dei vestiti pesanti.


Gesù ci dice:


“Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi. [..] In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato” (Giovanni 8,31-32.34).


Quanto più si fa il bene, tanto più si diventa liberi. Non c'è vera libertà se non al servizio del bene e della giustizia. La scelta della disobbedienza e del male è un abuso della libertà e conduce alla schiavitù del peccato.


La vera realizzazione dell'uomo non consiste nel fare ciò che si vuole, ma nel conoscere il bene da fare e nell'imparare a farlo volentieri.


